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Il libro


Una destinazione ignota e uno sconosciuto fenomeno da analizzare: il Mare di Cristallo!

Iulian Seredof, originario di Vladivostok, è un giovane e brillante scienziato, studioso del fenomeno dello “Scattering”: un principio in forza del quale avviene uno sparpagliamento casuale, ogniqualvolta dei fasci di radiazione o di particelle interagiscono con la materia. Viene contattato dal suo Governo per svolgere un incarico di consulenza scientifica riguardo a un non ben precisato fenomeno da studiare al Circolo Polare Artico.

A bordo della rompighiaccio atomica Polaris, in direzione Polo Nord, l'intero equipaggio punta verso una destinazione ignota e uno sconosciuto fenomeno da dover analizzare: il Mare di Cristallo!
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Trascrivo la minuziosa cronaca di quanto sta accadendo a tutti noi sul computer portatile. Qui, dentro la mia cabina, ben consapevole che nessuno mai leggerà la nostra storia.

E ove mai qualcuno o qualcosa dovesse ritrovare tale oggetto contenente queste mie ultime memorie dubito fortemente che possa comprendere la sua funzione o cosa vi sia riportato al suo interno.

Io, però, sono uno scienziato, e il mio dovere è quello di analizzare e codificare i fenomeni fisici che si presentano a noi esseri umani, per quanto inconcepibili e incomprensibili essi possano essere.

Ed è quello che farò. Dal principio. Così, come ho fatto sin dal primo giorno nel quale ci siamo imbarcati in questa maledetta spedizione, seppur conscio che tutti i nostri destini, tutte le nostre storie – e anche questo mio assurdo racconto – si perderanno come delle gocce nello sconfinato oceano che è l’infinito divenire dei differenti piani esistenziali.

Tuttavia, anche se sono le nostre vite ad essere gravate da un destino ignoto, devo rimanere freddo e asettico nella mia esposizione, perché ove mai qualcuno possa arrivare in possesso di tale mia inconcepibile narrazione deve poter preparare i suoi simili ai pericoli ignoti e insondati che si celano dietro ogni spazio e in ogni luogo.

Devo procedere con ordine, senza lasciarmi andare a divagazioni fataliste e commiserevoli. Non intendo mancare di sottolineare e illustrare alcun aspetto che possa far comprendere appieno le ragioni della nostra attuale condizione.

Mi chiamo Iulian Seredof. Sono nato nel 1980 a Vladivostok, in Siberia, davanti alle coste dell’Oceano Pacifico, in una calda giornata del 12 luglio.

Sin da bambino mi appassionai agli studi della fisica e della matematica.

A ventuno anni mi laureai con il massimo dei voti all’Università D’Oriente, nella mia città natale.

Dopo quattro anni conseguì il master in fisica teorica all’Università di San Pietroburgo. Tre anni più tardi svolsi con successo la specializzazione in fisica dei materiali e nanoscienza all’Università di Bologna, in Italia.

Le mie principali ricerche accademiche sono state improntate allo studio dello “Scattering”, un fenomeno fisico in forza del quale avviene uno sparpagliamento casuale, ogniqualvolta dei fasci di radiazione o di particelle interagiscono con la materia.

Questo fenomeno è dovuto all’interazione di due particelle elementari le quali provocano una reciproca deviazione delle loro direzioni di moto.

È per via di questo fenomeno che vediamo il cielo azzurro, quando, invece, esso non lo è.

Ed è per questa ragione che vediamo le cose ciascuna con un proprio colore, laddove, invece, tante di esse sono trasparenti od opache.

Fin dai miei primi studi, infatti, pensai all’Universo come a qualcosa di completamente differente rispetto a come lo vediamo e percepiamo.

Questa mia convinzione venne nel tempo suffragata dalle sperimentazioni sul predetto fenomeno della diffusione ottica e dalle teorie circa gli arbori del Cosmo.

Ai primordi dell’universo, difatti, durante quello che comunemente viene definito il “BIG BANG” gli elettroni che rappresentavano la materia che conosciamo si scontrarono con i positroni, che appartenevano all’antimateria, e si annichilarono formando l’energia che diede il “combustibile” necessario all’ evoluzione dello Spazio.

Ma questa storia è vera? Realmente la materia prevalse sull’antimateria? Davvero i positroni scomparvero?

È possibile che lo stesso fenomeno di scattering che ci fa vedere il cielo azzurro seppur esso non lo sia ci faccia, allo stesso modo, percepire il Cosmo come buio e vuoto, quando invece esso non lo è affatto?

Mi posi queste domande soprattutto perché, talvolta, l’antimateria veniva scovata o ricreata in laboratorio.

Ciò stava a significare che tale differente e opposta natura dovesse per forza essere ancora presente e sussistere da qualche parte. Iniziai allora a stilare un mio modello di espansione dell’Universo, laddove erano sovrapposti due paralleli piani esistenziali.

Uno governato dalla materia e dalla fisica, per come le conosciamo – appunto l’Universo – mentre l’altro piano esistenziale, allocato nell’infinito e buio vuoto che circonda le galassie, che io denominai come “Antiverso”.

Tale mia ricostruzione, però, poneva dei seri problemi gravitazionali e fisici, relativi alla coesistenza tra le due inarrestabili e parallele espansioni.

Superai parte di queste incongruenze, ipotizzando la coesistenza delle due realtà, ma su due differenti piani dimensionali.

Perlomeno a livello matematico. Quindi, così facendo, potetti spiegare sia l’esistenza dell’Antiverso, quanto la sua totale ininfluenza sulle dinamiche espansive e gravitazionali del nostro Cosmo.

Il nostro Universo e l’Antiverso dovevano, perciò, coesistere nello stesso spazio intersecandosi nella loro reciproca espansione, ma senza mai, realmente, confliggere sul piano materiale; in quanto sussistenti su due differenti piani esistenziali.

Questa mia evidenza matematica, però, tra le molteplici problematiche che poneva, mi portava alla computazione di equazioni che sostenevano la possibilità concettuale di vere e proprie sovrapposizioni o “interferenze” tra i due piani dimensionali.

Nella loro reciproca espansione, infatti, le risultanze algebriche manifestavano l’eventualità che la “barriera” delle differenti aggregazioni nucleari potesse, in alcuni casi, decadere. Esponendo, così, le due realtà a dei reciproci punti di entrata e di comunicazione. Non solo: tale espansione parallela, sempre secondo le risultanti equazioni, determinava la sussistenza di punti di ingresso e transizione immediata tra luoghi infinitamente distanti nel nostro stesso universo.

Fu a causa di tali equazioni e algoritmi che le mie teorie vennero escluse dal novero delle principali ipotesi di fisica teorica.

A onor del vero, venni invitato a esporre una illustrazione matematica della mia teoria concettuale presso il celebre Enrico Fermi Lab, a Batavia, nei pressi di Chicago.

Dopo i primi approfondimenti fatti dai ricercatori di quel laboratorio, però, senza nemmeno una prova compiuta attraverso il loro acceleratore di particelle, la mia teoria non venne più menzionata da alcuno e io non venni più chiamato a svolgere lezioni e illustrazioni della stessa.

Divenni successivamente ricercatore aggregato alla Cattedra Lucasiana di matematica all’Università di Cambridge in Inghilterra.

Seppur perennemente impegnato e ben retribuito, tuttavia il mio ruolo di docente fece praticamente dimenticare le mie teorie e i miei studi sull’esistenza dell’Antiverso.

Nel ripercorrere queste tappe della mia vita e nel riflettere su tutto quanto sia poi accaduto avverto il forte impulso di divagare matematicamente su quali infinitesime possibilità ci siano, per una razza vivente, di incontrare una sola di queste “Aderenze” cosmiche, o ancor meno le “Interferenze” dimensionali.

Ma la mia ricostruzione degli eventi deve essere comprensibile per chiunque possa ritrovarsi a rileggerla, altrimenti non giungerebbe alla sua finalità di avvisare l’umanità, o qualunque altra razza esistente, circa i pericoli che si celano dietro specifici e inspiegabili fenomeni.

Così come adesso non riesco a perdonarmi il fatto di non aver capito prima quanto stava per succedere a tutti noi e di non aver fatto di tutto per evitarlo.

Anche se, a parziale mia discolpa, non posso tacere il fatto che con me vi fossero degli eminenti scienziati i quali, al pari di me, avrebbero dovuto intuire preventivamente quanto stava per succedere.

Ora, però, voglio narrare tutto quanto dal principio, non tralasciando alcun particolare o riferimento, sia per una eventuale verifica dei fatti che riporterò, sia per avvisare, dettagliatamente, l’umanità su cosa deve essere fatto – e non fatto – in presenza di alcuni fenomeni ignoti.

Era una mattina di gennaio quando nel mio ufficio di Cambridge, ricevetti la visita di due distinti e gentili miei connazionali, un uomo e una donna, i quali mi chiesero di recarmi il sabato mattina seguente presso l’ambasciata del nostro Paese, nei pressi dei giardini di Kensington Palace, a Londra.

I due signori, il dottor Valeri Agaforov e la dottoressa Malina Natova, si presentarono come dipendenti del Ministero degli Affari Interni, sezione delle ricerche scientifiche, e mi proposero un incarico di consulenza che mi sarebbe stato illustrato nel dettaglio all’incontro che si sarebbe svolto nella sede della nostra ambasciata.

Siccome era questo il mio lavoro, e considerato che l’ambiente accademico del mio Paese natio non aveva mai mostrato molto interesse per i miei studi, fui contento del fatto che, addirittura, il Ministero degli Affari Interni, richiedesse una mia consulenza professionale.

Chiesi ai miei interlocutori in cosa consistesse questo incarico, ma loro mi risposero di essere dei dirigenti amministrativi e di non conoscere alcunché in materia di scienze.

Con l’atto di formale convocazione in mano, quindi, il sabato successivo mi recai presso la sede dell’ambasciata del mio Paese, a Londra. Era una mattinata fredda, seppur un timido sole invernale donava un gradevole tepore alla giornata, corroborando il corpo e il morale.

I giardini di Kensington Palace erano belli e ordinati, come si addice a un giardino inglese. Lo stile elegante e aristocratico delle fontane, dei piccoli laghetti artificiali e degli orti botanici, davano un senso di cura e di stile tipicamente anglosassone a quei luoghi.

Feci una veloce foto con il mio cellulare alla simpatica e caratteristica statua di Peter Pan, e subito mi diressi ai locali dell’ambasciata. L’edificio era piccolo ma molto elegante, immerso nel verde dei giardini di Kensigton che parevano protrarsi anche ai quartieri limitrofi.

Anche il giardino dell’ambasciata era molto bello e ordinato, con un grande albero a tre rami, in prossimità del cancello d’ingresso pedonale. Il colore dell’edificio era di un grigio chiaro, mentre le molte finestre erano di colore bianco. Gli uffici interni erano, altresì, luminosi ed eleganti.

Dopo aver svolto le procedure di riconoscimento in un ufficio gestito dalla polizia del mio paese, il “S.O.B.R.”; fui raggiunto da una signora che si presentò come la segretaria dell’Ambasciatore.

La cosa mi parve alquanto strana, in quanto pensavo che sarei stato portato in qualche ufficio amministrativo per sottoscrivere gli accordi e ricevere formalmente l’incarico.

Con mia immensa sorpresa, invece, fui fatto accomodare nell’anticamera delle sale dell’ambasciatore.

Non attesi nemmeno due minuti che, con altrettanto mio stupore, venni subito introdotto dalla segretaria nell’ufficio centrale dell’ambasciata.

Entrai nell’ufficio dell’ambasciatore Serghej Vorobyov il quale si alzò per venirmi incontro.

Su indicazione del medesimo mi sedetti alla destra della sua grande scrivania di legno.

Dinanzi a me vi era un signore che mi fu presentato come il professore Mikhail Doronin, docente di climatologia dell’Università di Kazan.

La situazione cominciò a sembrarmi alquanto eccentrica, pertanto stetti ad ascoltare quanto l’ambasciatore ebbe a dire: – Professore Seredof, come le sarà, già, stato illustrato dai miei dirigenti, lei è stato convocato per svolgere un incarico di consulenza scientifica per il nostro governo. I nostri uffici ministeriali hanno avuto modo di poter apprezzare le sue ricerche nel campo della fisica e della matematica e per tale ragione che abbiamo deciso di contattarla.

– La ringrazio, Eccellenza, per la stima dimostratami. Non appena i suoi uffici mi forniranno l’argomento per il quale è richiesta la mia consulenza mi metterò prontamente al lavoro”, risposi entusiasta, e aggiunsi: – Così come, magari, mi spiegheranno i tempi di redazione dello studio che dovrò rispettare e se i miei lavori necessitano per qualche forma di pubblicazione, anche didattica, o se devono essere ad appannaggio unicamente dei vostri uffici.

L’ambasciatore mi ascoltò con attenta circospezione, quindi, sorridendo, mi rispose: – A dire il vero, professore, il suo incarico non dovrà essere svolto nei suoi uffici di Cambridge ma presuppone delle rilevazioni condotte in uno specifico luogo.

– Per me va bene, Eccellenza, mi indicherete voi, gli uffici o laboratori dove dovrei lavorare” risposi prontamente.

L’ambasciatore sorrise ancora, per un attimo, poi divenne serio.

– Il suo incarico, professore Seredof, prevede che i suoi lavori, al pari di quelli degli altri scienziati incaricati, dovranno svolgersi in una località, alquanto lontana; come adesso le spiegherà il professore Doronin.

Mi girai a guardare il collega Doronin, attendendo le sue indicazioni: Il climatologo dell’Università di Kazan, era un signore alto, magro e con i capelli bianchi.

Aveva una voce flebile, ma austera, dovetti protrarmi con le orecchie, infatti, per poterlo ascoltare. – Caro collega professore, il nostro compito presuppone un viaggio, alquanto, lungo, per poter raggiungere la località, laddove avremo il compito di analizzare un particolare fenomeno. Secondo quelle che sono le indicazioni del nostro governo, non posso, al momento, comunicarti la esatta ubicazione del luogo nel quale svolgeremo le nostre mansioni. La sola cosa che ti posso dire è che raggiungeremo l’aeroporto di Dickson da dove ci sposteremo alla volta della penisola Jamal. Lì, al porto di Sabetta, raggiungeremo il luogo delle rilevazioni.

Stetti qualche secondo in silenzio a riflettere, poi replicai con stupore: – Aeroporto di Dickson? Penisola Jamal? Porto di Sabetta? Ma sono posti della Siberia, cosa dobbiamo fare in Siberia? Raggiungere il luogo delle rilevazioni? Ma da quel porto non si raggiunge nessun luogo, si va al Polo Nord!

Il professore Doronin stette un attimo in silenzio a fissarmi, quindi riprese: – È al Polo Nord che dobbiamo andare, collega.

A quel punto mi venne da sorridere: – Egregi signori, forse siamo tutti vittima di un malinteso: io sono un matematico e un fisico, non sono un climatologo, un geologo o un oceanografico. Le mie rilevazioni si fanno dinanzi a un computer, in ufficio, o tutt’al più in un laboratorio. Non potrei esservi di nessun aiuto al Polo Nord, non riesco a immaginare cosa potrei mai studiare in quel posto.

Il professor Doronin continuò a fissarmi con i suoi occhi di un azzurro vitreo, in quel momento mi sembrò che, anche lui, fosse una creatura del Polo Nord: – Professor Seredof, i suoi studi e la sua persona ci sono stati indicati dal professor Aalim Bobilev, Rettore della Università degli Urali a Ekaterimburg, nonché professore di Fisica. È stato il professore Bobilev, il quale farà parte anch’egli della nostra equipe, a volere, anzi a pretendere, la sua partecipazione a questa missione.

– Non conosco questo collega, professore Doronin – ammisi. – Ma se lei afferma che è il Rettore di quella Università, nonché cattedratico di Fisica, devo considerare che lui conosca i miei lavori e le materie che studio. Continuo, però, a non comprendere cosa dovremmo fare al Polo Nord?

Il professore Doronin si girò a guardare sospirando, in direzione dell’ambasciatore Vorobyov, come a chiedere il permesso di rispondere alla mia domanda. Ma l’ambasciatore fu fulmineo nel pormi il contratto e nel confermare che la natura dell’incarico mi sarebbe stata svelata al momento del raggiungimento del luogo delle rilevazioni.

Presi il contratto stampato e ci demmo appuntamento alle 14.00, per darmi il tempo di leggerlo.

– Ho capito, illustri signori, che, allora, a luglio dovremo fare questa gita al Polo Nord – dissi per fare una battuta e alleggerire il clima.

L’ambasciatore smise di sorridere: – No, professore Seredof, la partenza è prevista per questo mese.

– Questo mese Eccellenza?! Ma siamo a gennaio, non si può navigare al Polo Nord in pieno inverno!

– Nel contratto, potrà leggere le modalità di arrivo ai luoghi delle rilevazioni, professore – rispose l’ambasciatore con fermezza.

Dopo una veloce stretta di mano e l’appuntamento fissato alle 14.00 mi diressi verso i giardini di Kensigton per leggere il contratto. Mi accomodai all’interno di un caffè italiano, mi feci portare due panini, una bibita e cominciai a leggere. Ero parimenti incuriosito e, velatamente, inquieto per la particolarità della situazione. Non capivo cosa mai dovessi fare, io, al Polo Nord e per quale tipologia di rilevazioni, necessitasse una figura scientifica come la mia.

Il contratto era scarno e con pochi riferimenti. Citava una consulenza scientifica da svolgersi in una non ben precisata località presso il Circolo Polare Artico, con rilevazioni e sperimentazioni in quei luoghi.

Senza specificare nulla, però, sulla natura e sulla tipologia di tali sperimentazioni. Si parlava di un trasferimento a Mosca, poi a Dickson, ove sarebbero anche giunte le attrezzature eventualmente richieste; e quindi il volo fino a Sabetta, da dove si sarebbe partiti per il Polo Nord.

Rimasi per un po’ a riflettere sul fatto che non avessi alcuna attrezzatura da far caricare e che mi sarebbe bastato semplicemente il mio portatile e qualche testo… seppur non avessi idea di cosa avrei dovuto studiare o vedere.

Continuavo a non comprendere per quale ragione mi avessero contattato per partecipare a questa missione. Proseguivo a non capire le ragioni di tanta segretezza.

Ritenevo sempre più convintamente che dovessimo studiare un qualche fenomeno climatico o geologico e che, per qualche erronea ragione, si fossero convinti che io potessi essere loro utile in tali studi. Non avendo, invece, alcuna competenza in materia.

Mi ritornavano in mente, però, le parole del professore Doronin e del fatto che era stato questo tale professore Bobilev, addirittura, a pretendere la mia partecipazione.

Mi venne quasi da sorridere. Lessi velocemente il compenso di venticinquemila sterline a mio favore, spese di viaggio escluse.

Al compimento del trentesimo giorno, poi, e fino a un massimo di quarantacinque giorni, nel caso la missione si fosse protratta, mi sarebbe stato riconosciuto un ristoro di mille sterline al giorno.

Erano tanti soldi.

Non vedevo l’ora di firmare quel contratto e di telefonare, poi, a Valdivostok, ai miei genitori, Valentin e Aglaya, alle mie due sorelle Inna e Kalisa e a mio fratello Filipp, per comunicare loro che stavo lavorando per il nostro Governo.

Rientrai poco prima delle 14.00 all’ambasciata, siglai il contratto dinanzi all’ambasciatore e al professore Doronin, strinsi la mano a entrambi e mi congedai. Non prima, però, di aver chiesto una cosa: – Eccellenza, debbo farle una domanda, in quanto io sono siberiano e seppur Vladivostok si trovi sul Pacifico comunque conosco quelle zone della Siberia, avendone sentito parlare. Ebbene, io so che a gennaio è impossibile navigare in quei luoghi; come raggiungeremo il punto delle ricerche? Qualunque esso sia?

– Non si preoccupi, professore Seredof, abbiamo organizzato tutto fin nei minimi dettagli, per quel che concerne l’aspetto logistico e gli spostamenti le verrà indicatz ogni cosa al tempo debito.

Fu la risposta, alquanto diplomatica, di un diplomatico.

Ci salutammo.

Alle 16.00 presi il treno per ritornare a Cambridge.
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